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1851 - 1852 

Clio e' è di nuovo? 
- Niilio. Solo nelle leltere alla lua 

amonle fa d" uopo che olla cifra 
arabica 1 tu sosliluisca la cifra 
nrnbira 2. 

- E non v'iia altro (là mutare? 
- Pensaci tu. Io sono T uomo àé-

V oggi, e lion vo' logorarmi il 
cervello per V incerto domani. 

Sotto un bel raggio di sole come sotto una 
aliiiosfera fosca e nubolosa, sulle fertili terre del 
liipzzodì come sulle sterili lande selJenlrionali 
l'Umanità vive, e un'idea suprema, quasi face al­
lumata da Dio no' giorni eterni, a lei rivela una 
nobile predestinazione. Trascorrono gii anni, la 
scena terrestre si abbella di nuove forme, le islilu-
zioni civili compiono il loro ciclo e poi vanno ad 
aumentare la serie de' monumenti storici, e l'uomo, 
irrequieti^^lisuo istinto della perfellibililà, guata 
attorno i^^^pRando, ovvero spinge l'occhio delia­
mente on^^^cdnfini dello spazio e del tempo. 
Però pur troppp v'banno eccezioni; di chi nasce, 
vegeta e muore senza avere partecipato alla vita 
unisona della specie, di uomini sulla cut fronte sta 
scritto: non pensiamo,, nel cui cuore sta scritto: 
non sanno amare. Ma rallegriamoci; queste ormai 
sono eccezioni. Noi non apparteniamo a tale genia 
senza infamia e senza lode; noi nella vicenda dei 
fatti che modificano la nostra esistenza civile ed 
indivldaale, vediamo la mano della Provvidenza, 
non già un semplice meccanismo o una necessità 
fatale. Quindi degli avvenimenti siamo abituali i\. 
considerare la vera influenza in rapporto alla co­
mune 0 privala nostra prosperità, perchè abbiani 
fede che nulla avvenga quaggiù senza un'alta ca­
gione manifesta od ascosa! E so ad "alcuni il mu­
tare una cifra ad una serie dì cifre che rappresentano 
l'età del mondo è un' inezia", per noi è un affttre di 
coscienza e di studio. Dunque prima di cancollaro 
alTallo il 1851 per iscrivere 1852 in questa elTe-
meridè, vogliami) chiedere so l'anno.già precipitato 
neireternila abbia racchiuso in se alcun concetto 
d'utilità generale, alcun insegnamento per l 'av­
venire. 

Le arti, ie scienze, le lellere, tra gli improv­
vidi deslderiì degli uni e le codarde paure degli 
altri, fra ([uesta miscela informe di scetticismo o 
(li credulità a cui si abbandonano ì più nelle epoche 
de' gravi commovimenti politici, conlinuarouo nel 

silenzio la propria opera educatrice, ed i miniatrì 
dello pacifiche riformo seguitarono il processo ana­
litico della vita pubbliòa e privala dei Popoli. Il 
lavorio iutellelluale, l'altivilà degli uomini sommi 
a cui la voce del Genio imperò di studiare 1 fe­
nomeni morali della specie umana unita in socielài 
sotto varie formo di reggimento, adempirono al loro 
mandato: ed anche nel 1851 il mondo artislico-
scientifico-lellerarìo fu abbellito di nuovi ed egregi 
prodotti di studii profondi e coscienziosi.' Noi noti 
ci faremo qui ad eimumerarli ; ma parlando dell'I­
talia, 0 anche di quella porzione d'Italia cui ap­
parteniamo, possìam asserire che il prezioso pa~ 
Irimonio degli avi ogni giorno si aunlenla, e che 
sarebbe ingiustizia villana l'afiìbbiare ai contem­
poranei la .taccia di neghittosi. Anzi, per onoro 
del vero, noi dobbiamo rallegrarci coi nostri con­
nazionali poiché ad una leUeraUira frivola ed oziosa, 
ad una scienza pcllcgola e suporlìciale, all' arto 
espressione di nullità citladina e di adulale lascivie 
sìa succeduto l'amore, delle grandi idee e il;OuUo 
delle grandrVirtù. E dobbiamo ringraziare gi'ila--
lìaui anche perchè, onorando i grandi d'Italia, 
impararono a onorare il Genio nello sue manife­
stazioni sotto ciascun 'dima e presso ciascun po­
polo incivilito, riconoscendo puerili le bestemmie 
reloriche di cui un giorno taluni menavano vanto. 

Ma so i nostri letterali, i nostri dotti, ì no­
stri artisti appartengono alla nobile schiera che 
vive e lavora fida al vessillo su cui la Provvi­
denza ha scritto progresso,, se por la loro operosità 
noi siacno falli partecipi all'universale incivilitnenlq 
della specie, risultali più paVticolari e d'un'ulilitù 
più prossima noi riconosciamo nello recenti espe­
rienze. Lo splendore arlistìco e Ictlerario di un'e­
poca non basta a' desiderlì dell' uomo, il cicalio 
delle Accademie non sarebbe 'allo a far lacere la 
voce di aUi:i bisogni imperiosi. Ebbene: ad aquic-
tare i nostri desiderii, ad indicare il modo del sod­
disfacimento di questi bisogni, la osservazione e il 
logico confronto de' fatti registrali nella cronaca 
contemporanea d'Europa ci sieno maestri di quelle 
virtù, lo quali si possono dire base dell'umana 
felicità domestica e civile. E a questa felicità coo­
pereranno in bella armonia le scienze," lo arti, lo 
Icltere. 

Errore gravissimo ò il credere che solo lo 
istituzioni polilicho sieno fautrici d' incivilimento 
e di quella felicità il di cui desiderio affatica lanto 
gli animi. Volete che una grande società pervenga 
al suo pieno sviluppo inlellellualo e materiale? 



o. 
Ebbene: cercale di migliorare gli olemenfi che la 
cosUtuiscono, o ({uosli eleme.nlì sono la Famùjlìa 
0 i! Comune. Nessuna ìoggo. io viola, nessun go-
vcrno impedisco a' suddili d'essere morigornli, 
saviì, virluosi, amici dell'ordine eh'ò lauta parte 
dì felicità politica. Fra le domeslicho pareli noi 
possiamo compiere V educazione di noi niedoaimi, 
abituarci a cosUnni onesti o coahìcouli all' umatìn 
dignità-, entro ,la sfora doli'allivilà do' Comuni a 
ninno è niegato di esorciUu-c t>li onicj di buon cit­
tadino. Anzi la legislazione, determinando, ì noetri 
diritti 0 doveri, ci addila un campo di allivilà, o 
il rifiuto d'oQlraiTÌ sarebbe codardia e (Jocuiijonio 
di animo abbietto. 

Di reoenlo abbiam vchlulo molto islilnzioni 
politiche impotenti a guaranlirc il pubblico benes­
sere, abbiam veduto la guerra civile insanguinar 
lo contrade, su cui passeggiavano poc'aHzi superbi 
dLoltrinari, i quali sur un foglio di carta pretende-. 
vano dì aver stabilita la felicità di una molliludino 
dominata da passioni intemperanti, e schiava d'ogni 
vizio. Le leggi sono nulle senza la cooporaziono 
intima ed assidua dall'individuo; i paragrafi d'un 
regolamento politico si possono diro legalizzale 
menzogne, se l'opera d'ogni membro della socielà 
non si mùlìca cogl' intendimenti del legislatore. 

Dì questo verità, le quali sono poi dogmi del 
senso comune, 1' anno die or ora si chiuse, ci la­
sciò prove solenni. Non sieno vane. Non si dica 
di noi che sulla scena del mondo siamo impassì­
bili spettatori, che contempliamo le azioni de' no­
stri simili coir occhio stupido del cretino, che il 
codice delle esporìenzo di tanti secoli è per noi 
il libro della Sibilla. Il grado d'incivilimento a cui 
pervenne l'olà che viviamo trova una spiega'zione 
nell'assiduo lavoro delle generazioni eli'oggi dor­
mono il sonno dei sepolcri. Eredi dei frulli delle 
loro fatiche, a noi ò dovevo il conlinuarle. A (ffjo-
sto lavoro ci danno impulso le leggi religiosa, 
morale, civile. Senza di ciò più alto mistero che 
non è sarebbe la vila, e la noja od il cruccio po­
serebbero quasi incubo sui nostri giorni, llachò, 
<loi)o aver enumeralo una serio pii'i o meno lunga 
di anni, il lenzuolo funerale nasconderebbe a'nosli-i 
occhi il quadro delle poche gioie umane e de" molli 
umani dolori. Progrosso e fedo nei doslini dell'U~ 
manìlà sieno la nostra divisa o la .cagione suprema 
del nostro operare. .E in allora rapporto a JJOÌ ii 
1851 non sarà un numero e nuli'altro cho un nu­
mero; in allora il 1852 ci additerà un vasto campo 
di azione nella riforma di noi medesimi, nella pa­
cifica riforma dolio consucludini famigliari e co-
iin.nKj]J, la di cui inllaenza ò tanta sui più shi pro­
blemi di .'iocialo prosperità. 

Lcllori, perdonate a questa docìnmazione, o 
sialo persuasi che il legare talvolla col ponsioro 
il passalo al presente e HU'avvenire non ò cica--
leccio vano, non è pueriiilà retorica, 

e. GIUSSANI. 

STUDI! UMORISTICI 

EN'TRODUZrOiVE 

Dovete snporc, lettori miei cari, cb' io sona nemico a 
morte degli oziosi preamboli, i i|iiali altro fiiinlmoiite non 
sono che no lussurioso «borio di vanità od uno sfarzo 
iiilcmpcsllyo di ciurmcrìa lelleraria. Ma ipuinlo aborro le 
iniilili, allrcllanlo plausibili trovo le prefazioni oiìporlune, 
le (piali esseniio dircUc a mcUcre in pieno accordo chi 
lc'^'j;(ì e chi scrino, prcven;?ont) lo male i/ilcsc, ed evitano an-
licipalamenle '^W ccpiivocì. Non temete adimciue eh'io sia 
\KV cadere nel solilo peccalaccio dei litlcrali, se volendo 
sulla mensa dell'../^/c/iimis(a imbandire alcuni umoristici 
nianicarclli, vi lengo prima parola deir arte e del modo 
di prepararli. Parlerò dell' ai-lc ma non cieli' artista, e 
fissando con ec[uitiì lilosofica il valore dei termini e delle 
cose, nu'llerò in chiara luce lo spirilo e le tendenze dì 
questo genere brillantissimo. 

IJC voci f/more, Umorisla^ UmorisUca suoneranno 
piiillosto nuove alle orecchie di qualcheduno, ed i buoni 
cliissicisli sentiranno corrersi un brivido per le ossa all' u-
dire codesta strana nomenclatura dell' audace scuola bò-? 
rmlc, che essi analemizzarono nel grande pialo, il quale 
menò tanto rombazzo per tulla Italia. Ma qui non v'ha 
di nuovo cho il nome e la cosa è vecchia', perchè prima 
ancora che Sterne e Swift, Voltaire e Rousseau, Gian Paolo 
e Saphir portassero questo genere all' apice della perfe­
zione letteraria, l'Italia aveva con piacere ascoltate le no­
velle del Gertaldesc,..Io allegorie dell' Ariosto e le rime del 
Derni, cho sono aneli' esse umorisliche per eminenza. ÀI 
profondo umore di Salicspcarc e di Geji|^te|. ed agli 
scrilM del padre Àbramo da S. Chiara cc^^gEuzie del­
l' Umorista di Vienna, P Italia può contraijpsfWil Tassoni 
j] DiiJ'cllì, il Giusi), ii Guadagnoli, il Fusinato, il Solerà, la 
lU'publìlica dei Cadmili di Michele Colombo, e le Notizie 
inlorno a Di-dimo Chierico del robusto tradullore del Viag­
gio scnlimenlale. È dunque falsa liilsissima quella sen­
tenza che gli scrini uniorislici vorrebbe considerare come 
prodoUo esclusivo della scuola romantica, e più falso an­
cora ed insiillante il supposto dei critici d' ollremontc, 
i quali dissero che gì' Italiani non sono e non possono 
essi^vc veri scrittori umoristici, perchè questo genere ri­
chiede più acume ed arguzia che fantasia, e mentre quello 
è privilegio esclusivo dei popoli nordici, solo questa predo­
mina e giganteggia nei popoli meridionali. 

Che ve ne paro? lì complimento non è cattivo, ed 
allro non mancherebbe se non che quelle menti fredde e 
speculative avessero a conlrastarcì anche il senso comune, 
dicendo che i nostri valenti artisti ed i nostri sommi scrit­
tori producono il Bello solo istintivamente, e senza coscienza 
di quelle leggi che ne regolano la creazione. Nò a chi 
conosce la Storia ciò deve punto arrecare di meraviglia, 
perchè non ò che la variazione di un vecchio tema, la 
conlinuazionc del fatto che s' iniziò gti\ dai tempi di Carlo 
Magno, quando i Francesi, dopo aver chiainali d' Italia i 
più distinti Maestri, vollero poi dare ad intendere di avere 
dilfusa per la penisola la hcnelica luce della civilt«\ e del 
sapere. 

Ria entriamo un poco nell' argomento, e vediamo in' 
concreto quanto v' abbia di vero nella supposta impo­
tenza clcgP ftaliaiii alle produzioni umorìstiche, fo credo 
prima di tulio che lo shmcio della fantasia, lungi dall' in­
ceppare, esalti an'/.i l'umore ad una più elevata potenza, 
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perche, rome vedremo in appresso, In fnniasia csscnzìal-
raenle coopera alle produzioni umorisllclic e sussidia po-
lenlcnicnle l'acume e P aiguzin. In luogo di negare n-
gl' llaiiani il potere, si doveva negare loro la [tropcn-
sionc od il genio per I'UmorisUca scUenlrionalo il che 
ò forse una lode piuUoslochò un biasimo. Quolic scrit­
ture di fallì si dislinguono per una originaliià alquanto 
strana e bizzarra, la quale presso i popoli sellcnlrio-
iiali traligna nella caricatura, e dal groUesco trascende 
assai facilmente al barocco. Ne sia' prova Gian Paolo llì-
diler, senza dubbio il più grande tra quanti furono scriUori 
umoristici, il quale colle sue dotte ma troppo lontane al­
lusioni, e colle sue strambe similitudini diviene talora 
inintelligibile e talora ridicolo *). Ora gl'Italiani educali 
alla scuola del Bello vergine ed ideale, appreso ed ereditalo 
dai Greci e dai Latini, ed animati continuamente dalla 
natura e dall'arie che li circonda, lìon possono compia­
cersi dell' Umoristica in quelle dimensioni che offre la 
scuola sellenlrionale. Così i Lalini ed i Greci,innamorali 
(li una Bellezza regolare, non potevano amare lo strano e 
l'eterogeneo, ed ancorché Socrale nella sua ironia, Aristo­
fane nelle sue comnu'die e Luciano, nelle sue prose di salo 
veramenle allico, abbiano qualche volta del bello umore, 
puro iion ollrepassiino mai il confine di facili e nnlurali 
allusioni, le qnaJi rallegrano più per la sponlaneili^ che 
jìcr la loro piccanlerìn. Lo slesso dicasi dei Lalini tra eiii 
primeggiano Plauto, CaliiUo, Orazio, Marziale IVlronio, ed 
Apiili'jo, e nei quali più dell' umore predomina il brio del 
capriccio, e talora la fredda mordacità della salirà. GT 1-
taliani adunciue perchè educali a questa scuola, succhia­
rono col lallc della lelleratura V archetipo delia Bellezza 
regolare e spontanea, e per conseguenza non possono e 
non potranno mai dilettarsi di quella bellezza irregolare 
che olire V umore ardilo e talora sguaiato delle scuole 
selUnlrionali. Le quah io vorrei paragonare a ccrli uo­
mini straordinari!, ma da false rai)presenlazioiii sedolli, 
le di cui gesta si vogliono amnìirare, ma non per ([ueslo 
imitare. l)al che mi giova conchiudere, non già che 
gì' Italiani non abbiano avulo o non abbiano scrillori u-
inorislici, ma che l'Umore ha in Italia un earalUrees-
senzialmenle diverso da quello che porla inqìi'esso nella 
l^elleralura dei popoli nordici. I quali.se hanno prel'er'eìiza 
sopra di noi, 1' hanno solo relalivanicnlc ed in due cose, 
cioè nel genere della caricatura nelle arti plastiche, e nel-
r avere prima di noi ridoUa a teoria 1' Umorislica. Ma qui 
poi d' altra parie sia tutta la preferenza-, giacché nelreslo 
dei valenti Umoristi voi ritrovale in Malia siccome oUrove, 
e la spiegazione delle divergenze è naluralissìma per chi a 
fondo conosce e maturanienle riflette sulla diversità delie 
condizioni climatiche nazionali e sociali dcgl' individui. 

Forse voi, o lettoti, sarete un po' risentili, e le mie 
lei Iure umorisliche avranno in voi risvegliato il mal u-

^) Gian Paolo lUclilcr paragona • la luna che spunta dalle 
montagne ad w«a cuflia che il mante si cinge d" attorno al capo, 
e compendiando in una sentenza nn trattalo di Astronomia dice 
che i soli sono girasoli di ))iìi ;el.ovula nalura. // p. Abramo da 
S. Chiara paragona una vergine alle campane del venerdì santo, 
le quali non si fanno sentire punto o poco e le assomiglia ad tni 
i/igano che ad ogni più lieve tocco della sua tastatura alza la 
roce. Nb meno strano è i7 pin moderno fra gli Umoristi del­
l' Alemagna, Saphir, il ijuale p. e. paragona la donna ad un 
orologio e rassomiglia le donne galanti agli onologi a cilindro,. 
le civette agli orologi a susta e le virtuose agli orologi da 
campanile. 

more, perchè invece di umoregginre chioccherò dollnmcn-
le, ed apro la lizza con una polemica. Ma che volete ? 
Dell' Umoristico ve ne darò forse anche troppo, e qui bi­
sogna che vi portiate in santa pace questo mio doUrinafe, 
perchè deve niettcre in evidenza le basì sopra le quali 
intendo, e forse meglio pretendo di costruire il modesto 
edilizio di questi Sludii die saranno per occupar qualche 
pagina delP///c/rii»iis/a. E d' altra parie, se la pazienza 
vi viene n)eno sino dal bel principio, io che lanlo ho bi­
sogno del vostro com|)alimcnlo e della sofferenza vostra, 
come ])olrò farne calcolo per l'avvenire? 

NO vi pensale che in questi Sludii io creda regalarvi 
un ginjello di Letteratura umoristica, che senza rinun­
ziare a quel po' d' ambizione di cui ogni uomo se non 
è tinto ò almeno spruzzolo, voglio solo sulmrdinarc al 
giudizio vostro alcuni miei lenlalivi, nei quali lio cercato 
di ravvicinar le due scuole, conservando però sempre la 
vera forma ed il tipo italico. Se io abbia felicemente rag­
giunta la mela a me non tocca decidere, e lungi da qual­
sivoglia apologia mi limilo solo a sviluppare P idea e la 
teoria che mi sono frfrmata della Umorislica. Conosciuti 
i priocipii e le regole che a me hanno servilo di norma 
nella [>roduzione, avrete tra mano il regolo che deve ser­
vire di scorta nella censura, la (piale io - colla solita 
clausola a rima obbligala - imploro mile e benigna. 

IJ' origine slorica della parola Umore risalo fino ai 
temp,i d' Iiiocrale e di Galeno, perchè que' primi maestri 
dell' arte medica, posta speziale attenzione ai diversi umori 
dai (juali è contempcrata la fisica cosliluzionc dell'uomo, 
sojii'a questo fondnnicnlo iìsiologico stabilirono la diversilii 
psicologica degli umani tempcramonli. Però in senso e-
slclico-psicologico sollo il nome Umore s'intende cjuella 
siliiaziono od nljiUialc o passeggiera dell' animo, Ja quale 
lo rende più o meno inclinalo ad un oggetto" qualunque, 
e più o meno capace di occuiiarsene con ispicgata pre­
dilezione. In questo scn.so il volere. ed il disvolere di­
pende dal hw^iio 0 coltivo umore dell' individuo, molti. 
sono fornili di òell'?nnore e molli v'hanno, che voglion 
fare per forza il bdP umore. Ma in senso ancora più ri-
slrello e preciso 1' Umore! è la disposizione caratteristica 
delPAulorc, la quale impossessandosi di un oggcUo qua­
lunque, su quel!' «ggello nu^desinio si trasfonde.e gli con­
ferisce il tono ed il colorilo, dal (pialo nel momento i-
spiralo della creazione è compreso lo spirito dello serillorc. 
INO si creda perciò che P Umore consista.nel mirare d'oc­
chio ilare e gaio luUo quello che ne circonda, o nel de­
siare negli allei P umore allegro, perchè ànciie i tocchi 
lìrofondamciile sentili, il senliiuentale ed il palelico entrano 
a i'nv parie del vero Umore, e rendono colla vivacità ticl 
contrasto ancora più bello e più commovenle il quadro che 
si presenta alla mente dei leggitori. L' Umore in ambì ì 
casi soggioga per cosi dire gli oggetti e li trasforma, 
e la esposizione umorislica somiglia alla luce di un fuoco 
arlifiziale che colorisce variamente gli oggetti, e lì mostra 
anche agli altri sotto .un colore diverso da quello che sono 
naluralmenle. 

Ma per chiarire viemmaggiormeute il concetto delle 
produzioni umoristiche, giova subordinarle al loro genere 
e considerarle come una sp(icie dello stile comico al quale 
appartengono, ed il quale alterna lo scherzoso col serio; 
Se P effetto prodotto da questo genere torna gradevole 
e lieve la tralìltura si chiama umorislico, laddove nel caso 
opposto si dice satirico, 

L'Umore adunque è il Comico misto nelle sue più gra-



(lile apparenze, per gllenere le (i«afi egli mostra al pub-
i>lico il suo carallcrc franco ilare e disinvolto, e collii sor­
presa della novilii e col brio dello spirito desta negli animi 
la compiacenza delle coso lidie ed inaspettate, Lieto e 
Icstcvole perfino allora quando pCMicllo.ggia gli univini oITetlì 
e lo passioni • umano, egli vi chiama a fior di Inlìbra il 
sorriso anche nel caso che altri corriijrlicri'lìbe la IVonlo. 
INè per questo egli veste l'abito dei giullare o del btifrono 
(ti corte, ma indossa le divise simpatiche del Trovatore, 
])crchò il ridicolo non è il sn») scopo nò la sua arma. 
VA i facili leggitori a lui imrgono volonterosi I' orecchio, 
e. 1' attenzione che prestano all' Unioiisla noii è, per l,'v-
vìrrni delle parole di Erasmo da llolteril«mo, nò ([(iella-
che [)rcslano d'ordinario ai sacri oratori, nò (piell.i che 
Jiccordano in sulle piazze ai cerrcllani ai citu'inadori ed 
ai buflbni. 

Che se questo é Io scopo dell'umorismo- lo scopo da 
me prefisso agli sluJii che sono per pubblicare - quale altro 
no sarà il mezzo fuorché il contrasto dell' Ideale colla 
Realtà, e In bellezza del chiaroscuro che ne deriva? 
1/ Umorista difatti cava tulio il suo cfFcllo da tale con-. 
Iraslo, e rilevandone colle pifi arguto osservazioni e colle 
])iù vivaci allegorie il disaccordo, ne rende 1' urlo meno 
sensibile e meno doloroso. 

Collocato in un punto di vista ìifl'utlo nuovo e talor an­
che sublime, egli da (piosta specula conl(;mpla il mondo e 
la vita in nn modo origioole caralterislioo ed esclusivo. E 
l'altezza sulla (piale egli posa 6 vorli;̂ inosa per 1' uomo 
volgare che sollevato a quelle eccelse regioni egli vi si 

• irova smanilo ed impicciolito coinè ilpnlcim.) fra (jU 
urlUjli del falco, !Nè dalla sublimila delle vedute ò di­
sgiunta la profondità del senlimonlo, sicché nulla più fa­
cile all'Umorista del rapido e soi'iiiemleiitc pMssnĝ io dt\l-
r Inno oli" JÌlegiii, dullo scherzoso al patetico. Ouindi Men-
dclsohn chiamò l'Umore il folgorar delio spii'ilo, e Gian 
Paolo llichler In d('fi!iis(;e il rovescio od il lato invcrso^lrl 
sublime. Nella esposizione del quale, la personali!.'! drlT U-
niorista ò come il sole che illuminìi di luce propi'ia e non 
iKjuisila gli oggetti, ed il punto centralo o d' unione in­
torno a cui si rag'.M'nppiino i disaccordi che vuol melli're 
in visla. Ij"' Umore ailmxpie è la parodia della vita, il 
contrasto briliaiile insifiuc e senliiiu'otalc delle Kcallà col-
1' Idea, e però si ti dello che 1' Uninrisla vede tulli gli 
oggetti color di rose, e. che a lutti gli oggelli sa carpire 
nn SOITÌSO: egli liene d' un vetro magico armato lo sguar­
do, e la l'orza di (piesto vetro, come per incantesimo, Ira-
slbrma tulli gli oggetti. La limpida coscienza delle Idee 
morali è- la pieli'a del j)aragone od il regolo di tulle le 
sue inluizioî ii, e su (piesla pietra egli prova lecosclnlte 
animato da nn d(3SÌdorio caldissimo per i beni celesti, e 
da vivissima compassione dei mali ond'è piiua la terra. 
Ma perchè troppo serio e forse troppo pesante riuscircbbo 
lo stile, so egli colla severili\ del filosofo o collo zelo del 
.sacerdote volesse mostrare altrui questa mela di verilA e 
di sapienza, (juindi è che lo studio principalis imo del­
l'Umorista sta ncir ascondere sollo molli piacevoli le più 
gravi sentenze, nel velare la dottrina colla vestii allegorica 
della parabola, e nelP usare dell' ai'guzia che ò 1' arte 
(li ravvicinare gli oggetti più disparali e di trovare in 
rpiesli lo più lontane rassomiglianze e le più sottili disso­
miglianze. Per lai guisa l'Umorista si fa ne' suoi scritti 
geniale, ardilo, e piccanle, e l' arguzia che in essi predo­
mina è come il dolce di cui si aspergono gli amari orli 
del vaso. 

Al quali principi! chi bene nll/nde dì leggieri si av-
vcderiì quanto lungi dal vero vadano errali coloro che 
r Umorisn\o fanno corisislcrc nella Satira e questo vogliono 
confusa- con quello. Anche il poeta satirico partecipa al 
pari dell' Umorista al genere supcriore del comico, ma la 
dilterenza appunto consiste in eia che le trafitture dell' U-' 
more sono leni e per così dire incruenti, quelle della Satira 
in vece slraziose e sTinguìnolenlc. Le ferite del corpo si cu­
rano col fasciarle e col torlo diligentemente al conlatlo d(̂ l-
I' aria eslcriore, quella dell' anima all' incontro guariscono' 
collo sfasciarle ed esporle alla vista di tulli. Ma .sopra que­
ste piaghe l'Umorista trascorre assai lenemente come lo 
z fiìrello che lambe la cima dei fiori, laddove il satirico 
le strofina e le strazia nella maniera più dolorosa. La 
salirà.inoltre coljiiscc sempre mai l'individuo e lo molle 
dirò cosi alla berlina, mentre I' Umore perdona all' indi­
viduo In meritata itifamia e si accontenta di castigarlo nel 
genere a cui appartiene, li vero Umorista è porti sempre 
umano e tollerante colle persone, rigido ed inflessibile 
colle cose. Dissimula le individuali pazzie e non sa ri­
scontrare al mondo dei pazzi o dei malvagi, ma vede 
sniliinlo In pazzia in generale, ed un mondo pazzo e cor- ' 
ndlo, contro il quale sì scaglia ma con dolcezza. Egli non 
lrii\a l'uomo nò ridicolo né abbominevolc ma degno di 
compassiono, e se con tratti maestri e profondamente sentili 
cerca penelleggiare i contrasti e le disparilii della vita, 
non è per punirne a prezzo di lagrime l'individuo, ma 
per aiipianare i disaccordi e confon{Ìerc nell' Ideale le vere 
ed apparenti disarmonie. Sacerdote della Poesia e delia 
UmnnilA egli si volge a' suoi fratelli ora rolla-fronte se­
renamente severa ed ora con un'mite sorriso, e tutti i 
suoi sforzi sono finalmente diretti ad introdurre gli uo­
mini in un mondo più mito e più abitabile, dove non 
mancano è vero le nebbie e le tempeste, ma donde pos­
sono i)iù*facilmente mirare l'azzurra volt'a dell'oi'izzonle, 
e rfl'Iegrarsi di qualche raggio di sole, e cielo e lei'ra go­
dere allo slesso tempo. 

Dopo una cosi chiara ed aperta dichiarazione dello mas­
sime da me addottale in teoria, lornerii, spero, de! tutto i-
nnlilo assicurare i benevoli miei lettori, eh' io mi presento 
loro sollo l'ingenua veste dell' Umorista che scherza sulle 
altrui debolezze, non già sollo la cappa biliosa del satiro 
che morde gli allriiì difelli e tinge la penna nel fiele. 
INidla di personale di amaro o di offensivo conlerranno ì 
miei scritti, e se qualche passo per isvenlura vi si scon­
trasse che sapesse pur della satira o del malizioso, il 
cuore certo non n' ebbe parte, e in ogni modo sarà preso 
di mira il vizio ma non 11 vizioso, la pazzia e non il pazzo. 
Che se questi studi! sembrano frivoli agli occhi di qual­
che Aristarco sappia egli che gli uomini grandi si mostrano 
veramente tali, anche col tener conto delle cose piccole. 
E senza ciò come alle nugc letterarie si potrà ragionevol­
mente ascrivere un genere che vanta cosi illuslri campioni, 
e che sotto la piacevolezza delle forme ed il velame delli 
versi oscuri, asconde le più importanti dottrine ed agita le 
più vitali quìslioni dell'umanità e della scienza? Perciò il 
filosofo e r Umorista s' incontrano quanto al fine e non 
divergono che nei mezzi, ed io credo che uno non possa 
essere vero Umorista senza essere almeno filosofo di qual­
che vaglia. ÌNò per questo io dico d' essere U.iiorisla o Filo­
sofo, ma bramo solo di esserlo, e pregherò i mici lettori di 
a(:coglicre in luogo dell' opera il buon volere. 

rnOF. BART. DOTT. MAU'AQ.V 
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OSSERVAZIONI 

SUI BOSCHI DELLA CARSU 

Loro stato sino agli ultimi anni del passato secolo. 
Loro stato attuale. 
Cause jjrincipali del loro decadimento. 
Come potrebbero ristorarsi e conservarsi. 
Differenze tra i boschi erariali., comunali e privati. 
Conclusione. 

CENNI STORICI SUI BOSCHI DELtA CARNIA 

La Ca'rniii è nbbaslanza conosciulà perchè i 
Icllori abl)iano uopo di una nuova descrixicne di 
questo paese. Essa comprende una regione alpestre, 
mollo elevala, posta al sellentrione del Friuli, che 
rappresenta fra le molle vicende del suolo ampie 
vallale vestite di boscaglie di varie specie, lungo 
le quali scorrono rapidi torrenti che diventano for­
midabili in tempo di alluvioni. In questo paese il 
forestiere ammira molte prospettive pittoresche, 
lalv.olta orride, talvolta piacevoli; Poche e nalu-
ralmenle sterili sono le campagne, ma in generale 
ben coltivale. L'industria, la pastorizia ed i boschi 
soiio le priiicipali sue ricchezze. 

La Carnia era un tempo a dovizia vestila di 
ogn' intorno di bascaglie, fra le quali primeggia­
vano quelle di abeli, di larici, di pini, di quercio, 
di faggi ecc., prerogativa preziosissima, imper­
ciocché quelle piante, oltreché servire nel paese 
per le fabbriche ed uso di com'ìustibiV, erano og-
gello di ricchissimo commercio col Frinii e coll'e-
Blero, il suolo, il clima, le plaghe, tulio favoriva 
la vegetazione' e la prosperila dei boschi, ed i 
torrenti agevolavano il trasporto dei legnami sino 
figli opificj idraulici di seghe, ove si apparecchia­
vano le Iravadure e le tavole por fornirne i paesi 
forastieri che ne abbisognavano. Perciò orano i 
boschi a buon dirillo considerali come la produ­
zione più naturalo, più sicura, più vantaggiosa 
d' ogni altra in questo paese. Sembrava che la 
Provvidenza compensare volesse coi lucri che si 
traevano dai boschi dell'incerta e sempre meschina 
raccolta dei prodotti agricoli, per cui i boschi e-
rano (a dir tulio in una parola) considerali corno 
la maggiore ricchezza di questa regione, E questo 
era il vero, poiché quasi eschisivamenle dal com­
mercio dei medesimi derivava la moneta che qui 
circolava. La Carnia adunque non mosU'crà mai di 
avere conoscenza dei proprj bisogni, nò delle al­
titudini del proprio suolo, nò larà mai opera più 
santa nò più razionale che col secondaro alacre­
mente le favorevoli disposizioni delia natura, vol­
gendo i suoi pensieri e le sue cure all' indefessa 
coltivazione dei boschi, 

STATO DEI BOSCHI CARMCI SINO AGLI UI,Ti.TlI ANNI 

DEL SECOLO PASSATO 

La venerazione religiosa che gli antichi ren­
devano alle foreste, riguardandole quali soggiorni 

di alcune divinila, andò poco a poco scemando 
per effetto del nuovo culto, non però a tanto da 
cancellarsi affatto dall'animo dei popoli. Mail ri-
spello che dopo quei tempi remoli serbnvansi ni 
boschi,, non era, nò poteva essere un sentimento 
religioso, n)a solo un riguardo consigliato da pre­
vidente economia. Però quantunque si guardassero 
con predilezione j boschi e specialmente i resinosi; 
pure non furono coltivati in guisa da promuovere 
i miglioramenti di cui sarebbero stali capaci, nò 
mollo fu curala la loro conservazione. I boschi 
lasciaronsi ÌT> balia di se slessi ; ma natura operava 
a loro vantaggio soccorrendo alla Irascuranza de­
gli ignari abilalori, poiché essi stimavano far opera 
alibastanza meriloria collo starsi contenti a recidere 
le piante mature, quelle cioè del diametro di bncie 
dicci ed olire, e coli'astenersi di atterrare quelle 
che non aggiungevano questa misura. Trascurali 
erano gli espurghi delle foreste, e abbandonate 
(juosle al libero pàscolo di bestie di ogni specie, 
si curavano assai poco i guasti a cui durante i tagli 
e Testraduziono dei legnami soggiacevano, e sic-
come in quei tempi il legname non era cosa mollo 
riccM'cala, cosi si vendevano a prezzo vile, non 
badando nò alle fraudi, nò agli abusi che in quello 
vendite potevano occorrere. 

A dispetto però de' prencccnnali dìfelli le car-
nlche foresto moslraronsi abbastanza iloruie siiio 
agli eslromi del secolo passato, non perché l'os­
sero governale coi principj di economia forestale, 
r.ja soltanto perchè si aveano dei riguardi allo pia;;lc 
giovani, cioè inlxjciori alle oncie dieci, o» perdio 
ancora non era invalso il reo vezzo di manoniet-
lorle, come falalmento oggidì si suol faro. 1 nostri 
padri po.-'sono quindi notarsi di poco zelo polla 
coltura dei loro boschi, ma nessuno potrà accusarli 
di quello opere di vandalismo, che in cospello alla 
moderna sapienza ed al progrodicfnte incivilimento 
jurono couìpite dopo queir epoca e Uiltavia si com­
piono. 

STA'IO ATTCALE DEC nOSCUI 

Lo rivoluzioni politiche avvenute negli estremi 
anni del secolo passalo ed ai primi del corrente 
segnarono l'epoca iuCausta del decadimento e delia 
rovina dei nostri hocchi. Ma prima di procedere 
fili'esame e di addimostrare un sì lagrimevolc vero 
è necessario di conoscere: 

l. Ohe i l'ondi ed i boschi caniici d'ogni specie • 
appartenevano (per donazione del Patriarca Gre­
gorio, 12 sellembre 1358, coiiCermala dal Patriarca ', 
P.aimondo con Terminazione BO sellemlire 1275, I 
ritenuta rial cessalo dominio Veneto con ducalo 10 /' 
luglio 1420, e riconfermata con altra 16 aprilo 1-121) ' 
di pieno dirillo agli abitanti della Carnia, e questa 

•proprietà venne logilUmnla anco da! libero ed as-
sohilo possesso di secoli. Tali fondi e boschi si 
cliiamavano Comunali, non già perchè fossero dalla 
muuificcnza del principe concessi temporariamenfe 
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ad uso ili qnosic popolazioni, ma solo perchò'dallo 
paplicolari corporazioni consorziale si godevano a 
comune, ed a queste incombeva esclusivamente l'am-

/ ministraziono dei medesimi. I terreni ed i boschi 
servivano ai bisogni delle popolazioni, ed i legna­
mi superflui a quesl' uopo si offrivano al commer­
cio, dividendone il prodotto tra lo famiglie orìgi-
zarie consorziate, ad esclusione dei forastieri che 
venivano a far dimora nei villaggi, i" quali non 
crono ammessi al godimento degli accennati ter­
reni e boschi, sennonché verso un convenuto prez­
zo; ed ai forastieri, che chiedevano di parlecip'¥ire 
lemporariamonlo al pascolo ed all'uso delle legna 
da fuoco, non si consentivano questi privilegi che 
verso un canone determinalo, il quale veniva da 
essi annualmente pagato ai proprietarj ; e tal 
consnotudino durò sino ai primi anni di questo 
secolo. 

Caduto il dominio Veneto e succeduto il g o ­
verno Italico (governo fecondo di-tante innovazioni) 
i terroni co?ì delti Comunali furono sommessi col 
decreto 25 novembre 1806 alla pubblica ammini­
strazione, ed i boschi ailidall alle cuce delle regie 
Ispezioni foreslnii, e ciò aflino di promuovere il loro 
ben essere, di assoggettarli a più regolare ed at-
loula custodia. 

Senza entrare in discussioni di dirilto sulla 
proprietà ofreltivadei fondi e boschi dodi Comunali, 
noi ci faremo a dichiarare che comr.iendevoli erano 
questi intendimenti dei governanti; ma, ci è grave 
il dirlo, gli effetti di tale provvedimento furono 
afiiiUo conlroij a quelli che si avrebbero desiderati 
(Inljp lii|i-ii;i Auloi'ità, poiché so i boschi dèlia Car-
jiìa si conservarono in mediocre stalo fino che fu-
loiio lasciati in balia a' Comuni, dopo alluali i 
i.novi ordini, cominciò poco a poco il loro doca-
('.iiiieiìlo e la loro rovina. 

Ma qui chiederà taluno perchè le corporazioni 
pi'oprioiarie non reclamarono contro l'occupazione 

' dei loro diritti. A ciò rispondiamo che, se trascu­
rarono di fa.r valere in tempo utile quei dirilli, si 
fu perchè esso li riguardarono come sacri ed in­
violabili. L'amiiiinislraziono prese intanto possesso 
di que' terreni e dì quei boschi a dispello dei r e ­
clami di parecchie Comuni, e le popolazioni car-
iiicho, non potendo in altra guisa rivendicare quella 
occupazione, si abbandonarono con furóre a quegli 
aliasi da cui derivò la desolazione delle carnicho 
foreste. 

Ecco r origino dogli abusi e delle conlrav-
V(;nzioni forestali di cui tanto ci compiangiamo: 
ulìusi e contravvenzioni che, male represse, creb-
lioro di giorno in giorno a tale da recare dovunque 
notabilissimi gufisli, e da produrre in molle parli 
intero eccidio delle solve alpine. 

UNA FAVOLA VECCHIA CON aiOR4LE NUOVA 

(l'onUmiìO' G. n. DOXr. LIIPIERI. 

Narra Esopo, che un tempo una rana oltre ogni cre­
denza ambiziosa, dalia pozzanghera adocchiò pascolar nei 
dintorni una pìnguissiina vacca, ed ubbriaca d'invìdia igolò 
acqua, acqua, ed acqua per superarne la pinguedine ; ma 
indarno. Son io grossa quanto colei ? ad ogni nuovo riem­
pire de'l'epa domandava a'ranocchi figliuoli ed amici; 
e questi a coro rispotultìvano : no, no, no. Fatto, alla fine 
i' uilinio sforzo, e bevuto più di quanto il venire potesse 
conleuerc, improvvisamente scoppiò. - Cosi, diceva la vec­
chia morale, avviene ai piccoli che vogliono gareggiare 
coi grandi', o meglio per avventura sarebbe dello, ai min­
gherlini islocchiti che vogliono gareggiare coi grossi e 
grassi. 

Questo apologo è attribuito ad Esopo, quantunque la 
storia critica non possa ancora dimostrare come cosa certa 
che Esopo abbia realmente esistito : quantunque siavi un 
orientale Lothman, al quale si ascrivono apologhi somi­
gliantissimi a quelli di Esopo, e ( lo che più dee sorpren­
dere ) se ne racconti una vita tanto simile a quella di 
Esopo, da crederla la vita medesima alquanto modìiìcata 
dalla tradizione di altro paese in cui fu importata. V ebbe 
l'orse un Esopo, il quale compose qualche rozzo apologo. 
Altri, composti di poi a sua imitazione, gli furono attribaìU. 
Una raccolta di apoIn̂ Mii fiìù lardi ne ebbe il nomo. 
Quanti apologhi somiglianti a' primi si aggiunsero a quella 
raccolta, tulli furono ascritti ad Esopo. - Non allrimcnli 
al medio evo quando un paese avevasi scelto un santo a 
proletlore, voleva che fosse fornito dì tulle le virtù che 
più gli piacevano^ dovesse pure tigurar a cavallo in piviale 
con lo stafìilc in mano percuotendo gli cretici,qual fu dipinto 
s. Ambrogio; o cavalleri'scanientc, qvial è dipinto s. Giorgio, 
dovesse libonirc una vergine innocente da un drago. -
iNon allrimonli ad uno storico personaggio venuto in uggia 
al po[)olo, si ascrivono lotte le possibili ed impossibili ri-
biiklorie. Senza parlare, delle esagerale turpitudini di Ne­
rone, Iioiniziano, e principnìmenlc Diocleziano, rammcn-
lianio i precedenli e consoguenli degli odiosi personaggi 
evangelici, filalo, Erode, Giuda Iscariolte, cui la tradizione 
curiosa aiulò a prendere in prestito fm dalla mitologia, e 
tragedie greche. Qualche benemerito pose già in brulle 
oliavo quello stolidi! fanfahiche, per promuovere la coltura 
intelK-Ilnale e morale del popolo ! - Non allrìmenlì si ag­
giungono ceulo e cento (alti dalla pubblica faina ai veri 
fatti vostri, secondo il saggio che ne avete già dato. Per 
questo sì l'adulazione che la calunnia possono servire al 
ciilico jier delineare Io storico ritratto di una persona. -
Il perchè se bramale che si dica l)cne di voi, operale 
sempre bene. 

La prole di Esopo incomincia risualmcnte li suoi rac­
conti col vocabolo : un tempo, una volta, e simili. - Perchè? -
Perchè sono i'alsi, e invcrisimili. - Se fossero raccontati 
in teoipo presente, non reggerebbero alla inrallibile con­
trolleria [ìopolare : andiamo insieme a vedere so è vero ! 

Una rana, dice il leste, elibe invidia d' una vacca . . . 
E perchè far oggetto d'invidia per la rana un animale 
sì poco pregiato ? Perchè non dire un leone . . ? Un mo­
ralista di mestiere potrebbe risponderò : porcile si apprenda 
in buon punto «pianto l'invidia e l'orgoglio acciecano lo 
spìrito, facendo ofrVetlo d'invidia per esso finoi quadrupedi 
più spregiali . . . Ma questa morale non mi piace - Un 
idolaira dell'anlidiilà polrebbc osservare, che ogni scon-
vcnim/.a da Tinvidiosa e l'invidiala scomjìarc, se poniam 
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incrile com'ò una rana che invidia una vacca; un animaie 
l'emminile irrng:ifìi»cvole che invidia allro anitunle femmi­
nile irragionevole.. . ma la è un pocolino stirata. Che 
•ve ne pare ? - Piuttosto ( sempre subordinatamente ) di­
rci, che gli antichi su' questo particolare non guardavano 
tanto pei sottile. Circondati forse da più bestie di noi, 
avevano minore avversione per esse. Il buon padre Ornerò 
paragona li suoi campioni a leoni, ad orsi, a lupi, a tori, 
a muli, ad asini . . . Sì, signori : Ajace ( se la memoria 
non mi gabba ) sta intrepido sotto il grandinar delle Irec-^ 
eie nemiche come un asino entrato in un campo di ma­
ture spiche sta immobile sotto le bastonate dogli accorsi 
villani. Agamennone, re dei re, di lutto punto armalo, in 
mezzo al suo numerosissimo esercito passato in rivista 

Fa di sé bella e gloriosa mostra 

come un toro in mezzo ad una mandra di vacche. - Queste 
cose !e faccio untare acciò coloro che a chius' occhi si ab­
bandonano alla imìtavÀone dei classici, non dieno poetica* 
mente della bestia a' benemeriti lor mecenati. 

I ranocchi risposero negativamente alte domando della 
rana che si andava di tratto in tratto gonfiando.. Bisogna 
dire che a' tempi in cui fu composlo !' apologo era mag­
gior sincî rità dì quella che oggi vi sia ; poiché oggi i 
ranocchi avrebbero portato a cielo i conati maravigliosi 
della rana ; V avrebbero assicurata sul loro onore che po­
che linee mancavano ancora a superar la rivale; che. . . 
che . . . E quando l'avessero poi veduta scoppiata, sareb­
bero stati i primi a gracidare: 

Grà, grA, grà, grà, grà, grà 
Eccola morta là; 
Vien qua, vicn qua, vion qua; 
A pancia in su la stA ; 
Ah ! ah ! ah ! ah ! ah ! ah ! 

, ecc. ecc.'ecc. 

La rana gonfia d'acqua, orgoglio, invidia e vapore, più 
di'quello che potesse comportare la'capacità sua, crepò. -
Crepano tutti i suoi simili? - Non crcpano malcrlaUiUMile 
e parecchi palloni areostaticì, che mai ( quantunque gonfi 
più che a suificenza) non si leveranno di terni, sono 
portati attorno da certi messeri. Ma quando la pubblica 
opinione (potenza vera del mondo morale) giunge a sen­
tenziare di Un d' essi : ecco l'orgoglioso, il pallon da vento 
ecc. ecc. lo scoppio ò fatto : galleggierA per qualche tempo 
a fior d'acqua prima della putrefazione, come il cadavere 
della rana scoppiata, ma a vita vera non risorgerà mai 
più. - iNotalela bone, o fratelli tentati dal primo de' sette 
vizi capitali o sue ramificazioni, perchè la predica la ho 
fatta proprio per voi. 

Voltiamo carta* Sono poi da mettere cosi in derisione 
i piccoli che gareggiar vogliono coi grandi ? L' apologo 
fu scritto in tempi, in cui dalle leggi e dalle religioni era 
giustificata, santificala la division del popolo in caste: in 
liberi e ^chiavi : in dotti e ignoranti : in gaudenti e sof­
ferenti . . . Ogni divisione a })riori or è tolta. Nella ri­
formata pubblica opinione non sono più i beni materiali, 
non sono più li stessi doni di natura, non escluso l'ingegno, 
che dividono gli uomini in piccoli e grandi, o meglio 
ilircmo in onorali ed inCfimati. Inlamati rendcll il vizio, 
ed onorali la virtù, ad ottenere la quale nessuno coi ge­
nerosi SUO! sfarzi - nessuno vale un grano di più di 
(inolio the pesa sulla bilancia della legge morale. 

raof. t.. GAirtii. 

CRONACA SETTIMANALE 

A Roma si è testé pubblicato il Catalogo ragionato della 
Biblioteca del celebro poliglotto Cordinale Mozzofanti. Questo 
Catalogo in lingua latina è diviso in i sezioni, o porta il titolo 
delle opero scritte in piii di 400 lingue o dialcUì', 

In una collo della prigione di Castel S. Angelo a Itonin, 
sotto un lagoro struto di calce, si <'Ì scoperta V immagine di un 
crocefisso che vuoisi opera di Benvenuto Ccllini. Questa opiuiono 
è assai verosimile, poicLò queir illustro arfisln, dico nelle sue 
menjorie di aver dipinto sulla parete di cpiel carcere, con carbone 
e mattone pesti T ellìgu di un Cristo'in croce, duroutc la prigionia 
a cui fu condannitlu da l'oolo III noi 1539. 

A Pariifi si mostra già il disegno del Palazzo per In Espo­
sizione universale di Nuova-York. Questo disegno immaginato 
dal celebre Paxton sarà compiuto con ferro, con oiristalio e con 
lavagna-, avrà.la lunghezza di GOO piedi, e la larghezza di 300, 
ed un'' entrata a ciascuna dello sue estremità, ed una nel centro. 
Il tcUo sarà intoranicnte rivestito di lavagna, perdio possa reg­
gere al peso della neve, e tutto 1' edifizio fondalo sopra degli 
ardii sostenuti da mensole per gnaranlirno la solidità e rendornu 
piti sicura la conservazione. Il disugno del Paxton ò notevolo 
per la sua semplicità o ci porgo novella prova dell' ingegno di 
fjucir artista. 

Nel precesso numero lamentando 1' abuso dell' aquavile elio 
va ogni di più crescendo tra noi, abbiamo accennato agli clTetti 
salutinri impetrati in tal rispetto dalla Società di temperanza in 
Inghilterra. Porchò non si abbia a crederci sulla parola, por-
g-iamo ai nostri Lettori lo seguenti note stolisticho le quidi ad­
dimostrano coma in quel paese il consumo dei liquori spiritosi 
vada ogni dì piìi scemando merco V opera di qm-IK' pnì', VÌ.IL-
Società, che corno tant' alire beneficenze, sono dovulo al tia--
ccrdo/.io cattolico. In una adunan'ia tenuta tostò dai promotori 
di quello Socielù fu letto un documento da cui risiiltii dio n.",i;'ii 
ultimi dieci anni in lng\iiUerra si sono consumcili 1 l'iilinii f. 
500 m. galoiii di liquori spiritosi di meno che nel decennio 
precedente, o cho irnclic il consumo della bin'o dimiiiiil ncllii 
stosso proporzioni. Se potessimo raccogliere duli stalisiid snf-
ficenti, saremmo sicuri di poter provaro ohe tra noi il coni-iimo di 
queste- bevande procedette in questi anni con molo inverso. 
Eppure nel nostro paese non ci ha chi si badi di questo ec­
cesso, nò chi si ingegni a cercarne riparo ! 

A Grimslhorpc in Inghilterra si fecero tostò iterati speriinonti 
per dimostrare la possibilità di applicare all' agricoltura gli nralr'i 
a vaiìore. Uà questi sperimenti risulti) evidentonientc che i tor­
roni piani possono benissimo venire arali con gifatto congegno. 
Lord Willonghby, non badando nò a spendj nò a curo nò a risolij, 
ha compito questo provo con tal perfeziono, che noi vogliamo 
pregarlo a non indugiarsi piìi oUro ad invitare nd suo podere 
1 membri delia Società Hoalo di Agricoltura porchò siano t e -
stimonj dolio sue felici esperienze, e possano quindi faro rac­
comandata questa vitale riforma agraria. 

In un Giornale Italiano troviamo la sogucnlo mirabile notizia 
„ In Francia non ci òumilo «perajo che non sia al fatto delia 
Storia Inglese, " Noi povorclli stando alla Statistica, credevamo 
dio la maggioranza degli operai di quel paese non sapesse nò 
leggere nò scriverò, e invoco sono tutti professori di storiti. 
Bravissimi gli operai francesi! 

Il chimico Falcony ha dopo lunghe indagini o spcrimsnti 
trovato cho il solfato di zinco sciolto in differenti gradi, ò h 
la sostanza più cITicace a preservare dalla corruzione lo mate­
rie oniniidi. Una injczìone di quattro o cinque litri di soluzione 
satura di solfato di zinco basta a conservare un intero cada­
vere umano. I corpi così apparecchiati conservano por -tO 
giorni la loro flessibilità o solo dopo qucll' epoca coniinciatiii 
ad irrigidirsi, serbando poro sempre la loro tinta naturale n 
tale che anche esposti all' intemperie non soffrouo nessuna al­
terazione. 
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ad uso deijli operai. Qttcs\ì stabilimenti ohe. franclierebbcra il 
popolo da numerevoli malallie, la cui cura- tanto costa af>'li 
OspJKJ di carità, vo^rijono essere sempre ricordati ai presidi 
dei Muniripj perchè adoprinu ad istituirli anco tra noi, poicbe 
con ciò faranno nd un tempo opera cara all' umanità, e gio­
vevole alla pubblica economia. 

In un giornale francese troviamo raecomandato con molta 
cura ai Comuni rurali la conservuzione dei ghiaccio come com­
penso egregio (li molle e gravi infcriniUì. Questo cenilo ci torna 
n mente il grande bisogno che ci sarehiie di ([uestc gliiiicciiije 
presso ogni farmacia del contado, e noi ne facciiuno di ciò 
ricordanza perchè lo Autorità vogliano promuoverne la fonda­
zione, Rispetto alla città nostra dove ci hanno tanti sarbatoj 
di ghiaccio, ed in cui è da oltre un mese che vcggiamo racco­
glierne con tanta cura, parranno vane te nostre parole, eppure 
così non è ; poiché a dispello di lutti quei serbaloj nella sta­
gione estiva i poveri medici devono arrovellarsi e i miseri ma­
iali spasimare pelle difficoltà di avere questa preziosa medicina. 
Bisogna dùnque che questo grave sconcio sia tolto, e ciò si 
impetrerà colf istituire un apposita ghiacciaja ad uso esclusivo 
degli infermi,, ricchi e poveri. A qucsl' uopo potrebbe soppe­
rire benissimo il serbalojo dell' Ospedale, perciò preghiamo 
r onorevole Preside del pio Luogo a far tesoro in quest'anno 
di Ululo ghiaccio quanto no può abbisognare non solo i 
malati deU' ospedale ma anthe quelli della città, e pa'rlico-
liirmenle ai poverelli. Ci conlidiamo elio almeno questa volta non 
avremo predicalo al deserto ! 

A Napoli la temperatura era si calda nel giorno l e d i -
ceinhrc, che puiccchi soldati aduuuti per una mostra militare 
svennero peli' eccesso del calore. 

I dirsttori della Società del Telegrafo sottomarino fanno 
eseguire adesso parecchie nuove cordo meiallicbe, perche un solo 
conduttore è divenuto insulTiciente a triisineltcro il grande nu­
mero dei dispacci che incessantemente si cambiano fra Londra 
ed il conlìncnte. Inoltre quei signori vogliono essere guarantiii 
(li poter continuare la trasmissione dui cenni telegrafici anco nel 
tdso che si rompesse' la eor<la priiid|>ale, poiciiò quanliinfiiie 
il leli'grafo non operi che da poche seUimane, pure questo ha 
giii compiuta una grande rivoluzione commerciale, per cui ne 
verrebbero notevoli danni alla Società qualora fosse-tolta anche 
pir poco, quefìla via di communicazione. 

! govcrnauli d' un paese italiano attesero testò ad avvi-
s;\re ai mezii di soccorrere ai bisogni dei postiglioni invalidi o 
infermi ed alle loro povere famiglie. Noi che in considerare i 
grandi stenti, i disagi e i, pericoli di questa classo di operai, 
« la fiequenza dei morbi da cui sono travagliuU e le morti 
acerbe di cui sono vittime abbiamo desideralo da gran tempo 
r altuazione di sì umano provvedimento, applaudendo alle in-
feuzioui-benefiche di quei governanti, facciamo vólo perchè il 
loro esempio sia dovunque imitalo. 

Sono comineinli i lavori di tracciamento e di livelliizione 
della grande strada ferrala che in pochi anni unirà Varsavia 
con Pietroburgo. Quando questa immensa opera sarà compila 
la luodurnu capitale .déllii Itussia sarà rispelto a noi .n quella 
distanza islcssa che era un tempo Parigi e Londra e quokhe 
cosa di meno. Assai prima però che sia compito quell"immenso 
fi'n-aviauo, •cuezia, sarà unita a Parigi con una linea che per-
coirorà il Tirolo, la Baviera, il ^Vi|'lcnlherg, poiché su questa, 
meno pochi punti, le strade l'erralo sono già un fatto com­
piuto. 

Dalla Società femminile di beneficenza vennero istituite a 
Vienna di già 10 scuole di lavóro per le figliuole de'poveri 
genitoi-i. l fruiti di questa benefica im})resa, di accostumpre ciò Ss 
le giovani donzelle alla diligenza ed alta moralità, si manifestano 
ormai generalmente. 

Nel comune di Castellamare due giovani morirono vittime 
dì asfissia carboniua. Citiamo questo infortunio per fare accorti 
coloro che nella corrente stagione usano senza le debile cau­
tele di riscaldare le stanze con brageri di carboni non beni 
accesi. 

I tre mila Omnibus che corrono ogni di le vie di Londra 
e de' sobborghi trasportano non meno di trecento milioni di 
passeggieri all' unno, cifra che equivale al terzo della popola­
zioni del globo. Undicimila uiTiziali e famiglie sono addetti alle 
imprese degli Omnibus ed il capitale impiegato da queste ascende 
circa ad un milione di lire sterline. L'imposta annaa che 
pagano al Governo è di 400 milla lire. 

In Europa nessuno può farsi capace dei servigi immensi 
resi all' America duU' invenzione del telegrafo. Benché nel 
nuovo mon^o questo possa dirsi ancora nell'infanzia, pura 
il Governo degli Stuli Unili che risiede a ' 'Washington, è posto 
mercè sua in relaziono immediata con tutte le parti di ({uel 
vaslissimo Stalo, a tale che si può dire che-un paese che ha 
Ircmilla miglia di larghezza ed alfréttanlo di lunghezza, è f fo-
vcrnato come fosse una sola città. La telegrafia intanto va 
crescendo a misura che si ingrandisce quella grande Nazione, sic­
ché primu che passino venti anni quelle sterminato regioni saranno 
tulle coperte da una rete di fili telegrafici, ed abbraccieranno 
un'ampiezza di quasi 50000 migliali 

La Società, Reale di agricoltura di Londra ha ottenuto 
testò dal Governo un decreto che ingiunge-à tulli i capitani 
di navi di dar opera allo scuoprimenlo di nuovi depositi di 
Guano, ed all' elfetto di avvalorare le sollecitudini di questi 
signori, la Sociolà stessa promise «n premio di 50 luigi a tulli 
coloro che ritroveranno nuovo raccolte di questo utilissimo 
concime. Noi rapportiamo quesli cenni non tanto per consigliare 
r uso di una sostanza ancora troppo dispendiosa per noi, quan­
to perchè siano stimolo ai membri delle Società agronomiche 
italiane ad emulare lo zelo operoso di quella di Londra pro­
muovendo in ogni possibile modo nella patria loro ( terra 
eminculemenlo agricola) il miglioramento delle industrie rurali 
a cui si attende con tanta cura in un paese, in cui l' agri­
coltura non è che un accessorio alle arti fabbrili ed al com­
mercio. 

Una delle più grandi celebrità letterario-dell'Olanda, il 
poeta Benedetto Vanreghen è morto testò in nn ospedale II 
Questo fatto doloroso sia documento ai giovani poeti delle 
mercedi che loro apparecchiano il materialismo e 1' egoismo del 
secolo borsuale 11 

Il quarto deretano di bue orrostito nelle cucine di Win­
dsor per la mensa regio del Natale spettava ad un Dote ma­
gnifico cresciuto nel DevomMre, che pesiwa •ÌOO libbre Hi 
Vedano i nostri- allevatori di Bovini, a che si può giungere ap­
plicando a questo punto dell' economia rurale con indefessa ed 
intendente operosità. 

fi. ZAUUliLH. 

A questo mimerò si unisce nn Supplemento. 
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